
SPIEGA IL SUO NO Betori: «Il progetto di

dare soggettività alla coppia di fatto può es-

sere raggiunto sia da atti privatistici e pubbli-

cistici», ma per i vescovi vanno trovate «solu-

zioni che riconosca-

no diritti alle persone

e non alla coppia«. Il

come - puntualizza -

«va oltre le nostre competenze,
non spetta a noi dare indicazioni
legislative». Sembra un passo in-
dietro, ma i paletti restano: «Non
serve una legge per riconoscere i
dirittidellepersone,bastanole for-
mediautonomiaprivata».Tengo-
no bando i temi etici nell’incon-
tro con la stampa, proprio a parti-
re dalla Nota sui Dico. Chiarisce e
puntualizza Betori: nessun pro-
nunciamento politico da parte
dei vescovi, ma richiamo ai «fon-
damenti antropologici». Spiega il
carattere della Nota. Si pone «in
profondacomunioneconilmagi-
stero di Benedetto XVI e in sinto-
nia con l’insegnamento concorde
dei pastori delle Chiese che sono
in Italia». È un pronunciamento
vincolante. Ha l’obiettivo di «illu-
minare la coscienza dei credenti».
Chiede loro di trovare «il modo
miglioredi incarnarelavisionecri-
stiana dell’uomo e della società
nell’impegno quotidiano, perso-
nalee sociale, e - si spiega -dioffri-
re ragioni valide e condivisibili da
tutti a vantaggio del bene comu-
ne». È un invito a trovare soluzio-
ni sulle quali possano concordare
anche i non credenti. Ma entro i
paletti indicati. Nessuna ingeren-
za: sarebbe diritto-dovere della
Chiesa dire la sua quando sono in
discussione «valori fondamentali
dell’esistenza individuale e socia-

le». Quindi Betori sottolinea co-
melaNota,oltrearibadire lecarat-
teristiche del matrimonio e della
famiglia, esprima «sollecitudine
pastorale e della vicinanza solida-
le nei confronti di quanti si trova-
no in situazioni difficili e in parti-
colare per le famiglie travagliate o
divise».
Nonseneèparlatodurante i lavo-

ri del Consiglio permanente, ma
il segretario generale della Cei rac-
coglie la sollecitazione di un gior-
nalista.«Ivescovisonopreoccupa-
ti - afferma - che la evoluzione del
disegno di legge sulla dichiarazio-
ne anticipata di trattamento pos-
sa aprire a una deriva eutanasica
di fatto». Ricordacomegiàera sta-
ta espressa «preoccupazione» sul-
la eventuale «deriva eutanasica di
fatto», che già si è verificata in «al-
tri paesi europei ed extraeuropei».
Quellochepreoccupaè«lanondi-
stinzione tra pratiche mediche e
eutanasiche e cure del paziente».
La materia è molto complessa,
non lo nasconde Betori che cita il

delicato rapporto medico-pazien-
te e l’autonomia del medico. Sot-
tolinea come «la volontà del pa-
ziente non possa imporsi sul me-
dico». «Sono molti gli interrogati-
vi sull’intraprendere questa stra-
da» conclude. Una preoccupazio-
ne condivisa dal Vaticano. Suona
comeil terrenodellaprossimabat-
taglia «etica». Ma ve ne una più
ravvicinata. L’appuntamento del
«Family day» indetto per il 12
maggio a piazza san Giovanni dal
cartellodel laicatocattolicoraccol-
to attorno al manifesto «Più fami-
glia».«Nonèprevistanessunapar-
tecipazione dei vescovi che però -
assicura Betori - esprimono il loro
sostegno e sono contenti di que-
sta espressione del laicato cattoli-
co». Si mobiliteranno le parroc-
chie? certo non vi sarà disimpe-
gno.«Laparrocchia -ha spiegato -
non è una realtà privata del clero,
la loro partecipazione al Family
Daydipendedacomesiorganizze-
rannoal loro interno,certoalcuni
parrocivorrannoesserci».Chiglie-
lo potrà impedire?

«E ora si vota», «No, eminenza, si
discute»:c’è chigiurasiaandatapro-
prio cosìalConsiglioPermanetedel-
laCei.Conilpresidenteuscente, car-
dinale Camillo Ruini, presentatore
della «bozza» della Nota sui Dico
indirizzata ai politici cattolici, che
invitava ad aspprovare il testo così
com’era, perché sarebbe stato un se-
gno di coerenza, nei fatti precluden-
do la possibilità di aprire la discus-
sione sul testo e il suo successore,
monsignorAngeloBagnascoche, in-
vece,decidediaprirla ladiscussione.
Echechiedeaciascunodei30vesco-
viearcivescovidelConsigliopermen-
te di dire la propria. E sarà una di-
scussione «approfondita e vivace».
È il nuovo corso. La collegialità vie-
ne praticata anche nel «parlamenti-
no» episcopale di via Aurelia. «Non
è certo una novità» ha spiegato ai
giornalisti il segretario generale,
monsignorGiuseppeBetori illustran-
do ieri il documento conclusivo del
Consiglio permanente. «Si è sempre
discusso. In questo caso vi sono sta-
te modifiche formali. Si sono accen-
tuate alcune parti rispetto ad altre.
Ma non vi sono stati cambiamenti
di sostanza rispetto al documento
portato in discussione al Consiglio
permanente,ancheseallafine lafor-
mulazione è un po’ diversa».La col-
legialità, assicura Betori, non è mai
mancata. E sulla «Nota a riguardo
della famiglia fondatasulmatrimo-
nioedi iniziative legislative inmate-
ria di unione di fatto» garantisce co-

me l’iter sia stato frutto di «una for-
ma di collegialità reale e sostanzia-
le»chesi è verificata tra ivescovi ita-
liani: «Si sono espressi tutti a favore
del documento. Vi è stato un solo
astenuto. Non siamo bulgari». Chi
sia il vescovo insoddisfatto è top se-
gret. Ma già questa informazione è
segno di una forte discontinuità con
l’eraRuini.D’altraparte che lediffe-
renzeci sianostateeche ladiscussio-
ne sia stata vera era già trapelato.
Nel parlamentino della Cei ci si è
confronati sul tenore della Nota, in
particolare sull’opportunità di quei
richiamiaidocumentidellaCongre-

gazione per la Dottrina della Fede
che poi saranno richiamati come
l’esortazione postsinodale di Bene-
detto XVI Sacramentum Caritatis.
Fautorediunalineadecisamentepa-
storale è stato l’arcivescovo di Tori-
noepresidentedellaConferenzaepi-

scopalepiemontese, cardinaleSeveri-
no Poletto. «Questa Nota è di carat-
tere pastorale e non “politico”. Que-
sto messaggio non è “contro” qual-
cuno,mavuolesottolineareunafon-
damentale verità antropologica» ha
precisato, chiarendo che si lasciava
«libertà di coscienza ai destinatari
del documento». Una linea condivi-
sa dall’arcivescovo di Chieti, Bruno
Forte,daquellodiFerrara,mons.Pa-
olo Rabitti, di Lanciano il «marti-
niano» Carlo Ghidelli e di Lucca
BenvenutoCastellani.La linea«me-
diana»espressadaBagnascoavreb-
be avuto l’appoggio dei tre vicepresi-
denti della Cei, Monari, Papa e
Chiaretti e dei cardinali Cafarra,
TettamanzieScola.Alla fine lostes-
soRuini sarebbe intervenutopercon-
vincere l’assemblea a mantenere
quelle citazioni e il tenore prescritti-
vo della Nota. Questo Betori non
l’hadetto,mahadatocontodell’an-
damento dei lavori. Intanto che si è
votato più volte: «Su come procedere
sulla bozza di documento. Quindi
sul testo, sulle proposte di emeda-
mento. Se ne è discusso per un’ora e
mezzo martedì mattina. Poi, dopo
una pausa, la discussione è ripresa
la mattina di mercoledì. È stato pre-
sentatountesto rielaboratochetene-
vacontodelleosservazioni.Un’altra
oraemezzadidiscussione.Si è vota-
to su ogni singola proposta di emen-
damento e alla fine il testo dellaNo-
ta nel suo insieme». Ma già avere
questa informazione ufficiale espri-
me una discontinuità.
 r.m.Monsignor Giuseppe Betori Foto Danilo Schiavella/ Ansa

■ di Giuseppe Caruso

Nessun risentimento
da parte del cardinale Ca-
millo Ruini nei confronti
di Luciana Littizzetto, che
lohasceltotra ibersaglipre-
feriti delle sue parodie, ri-
battezzandolo “Eminens”.
«No,nonmisonoarrabbia-
to», ha detto Ruini rispon-
dendo a una domanda di
Barbara Palombelli, duran-
te lavisitapastoraleagli stu-
di romani del Tg5. «Non la
guardomai,ma miha fatto
molta pubblicità».

LaCei:preti inpiazzaperil«no»aiDico
Family Day, Betori dà la linea: parroci e parrocchie si organizzino, ma i vescovi non parteciperanno

Poi arriva lo stop al testamento biologico: «Preoccupazione per derive eutanasiche»

ANTIMAFIA, ORA LA PAROLA AI PARTITI

Sì al codice di autoregolamentazione:
no ai rinviati a giudizio tra i candidati

INDAGINI «Non sono stato

io, ho paura di parlare». Vir-

gilio Giromini, 46 anni, l’uo-

mo fermato nella notte tra lu-

nedì e martedì per il rapi-

mento di Barbara Vergani,

nega ogni responsabilità. Lo ha
fatto nel primo interrogatorio da-
vanti al procuratore aggiunto di
Torino, Maurizio Laudi, ed ai so-
stituti Anna Maria Loreto Onelio
Dodero, interrogatorio avvenuto
poche ore dopo il suo fermo. E lo
haripetutoanchesuccessivamen-

te: «Io non c’entro».
Ma le prove contro di lui appaio-
no schiaccianti e numerose. Tra
queste spiccano le due sim usate
per fare le telefonate a Carlo Ver-
gani, il papà della giovane rapita,
che sono state trovate nell’abita-
zione in frazione Tortirogno. Era-
no di proprietà della madre, ma
inusoa lui.Nell’abitazionediGe-
romini è stata anche sequestrata
lamacchinadascriverechesareb-
be stata usata per compilare il bi-
glietto con le richiesta del riscat-
to.Èstata trovataancheunapisto-
la giocattolo: l’arma potrebbe es-
serequellautilizzataperminaccia-
re la ragazza.
Problemi per gli inquirenti sul
frontedelcovo. Il luogoincuiBar-

bara Vergani è stata tenuta per
più di ventiquattro ore alla fine
non è stato individuato. Si pensa-
va che fosse l’abitazione di Virgi-
lioGiromini,aTortirogno, frazio-
ne di Miasino dove risiede anche
la famiglia Vergani. Barbara, che
è stata all’interno dell’abitazione
peroltreun’ora,eraaccompagna-
tadagli inquirentiedaespertidel-
laScientificadellaQuesturadiNo-
vara,ma nonha riconosciutoele-
menti particolari da permetterle
di essere sicura che era proprio
quello il luogoincuièstata impri-
gionata.
Virgilio Geromini Virgilio ha una
vita fatta di mille lavori e tanti in-
successi professionali. In passato
èstatomeccanicoperunaconces-

sionaria della Mercedes. Quando
il suo matrimonio va a rotoli, la
sua nuova convivente, Stella Ve-
trano, loconvinceadaprireunla-
boratorio tessile, ma l’attività
nondecolla. Inizianoiguai finan-
ziari.Girominisiadattaa fare l’au-
tista per l’hotel Ramada di Oleg-
gio (Novara), lo stesso di cui è so-
cio Carlo Vergani. Ha un contrat-
toaterminechenonglivienerin-
novato(pareproprioquandoCar-
lo Vergani entra nella proprietà
dell’albergo). Lui litiga anche con
la convivente e la relazione si sa-
rebbe interrotta proprio poco
tempo fa.
Ultimamenteavevatrovatounal-
tro lavoro saltuario in un disco
pub della zona, il «Deja vu», an-

chequestodiproprietàdella fami-
gliaVergani, ma il locale a febbra-
io va in fiamme. Forse l’incendio
è doloso.
La compagna di Giromini, Stella
Vetrano,giurasull’innocenzadel-
l’uomo: «Virgilio è veramente un
bravo ragazzo, conosciuto da tut-
ti, la gente ha sempre parlato be-
nedi lui equando il signorVerga-
ni lo chiamava per un favore cor-
reva subito, si faceva in quattro
per lui. La macchina da scrivere?
Èvecchissima,senzaneppure i ro-
tolini per l’inchiostro. La usava-
no i bambini per giocarci, ma
non aveva più niente dentro. La
casa del sequestro? In quella casa
non c’è niente: nè luce, nè riscal-
damento. La volevamo affittare».

«Non l’ho rapita io». E Barbara non riconosce la «prigione»
Novara, il fermato si difende: «Ho paura». Le schede sim lo incastrano, ritrovata la pistola giocattolo usata per il sequestro

IL RETROSCENA «Votiamo» ha detto Ruini, «no, ora discutiamo» gli ha risposto Bagnasco

E tra gli «emendamenti» spuntò l’astenuto

Parte la macchina del Family day, parte l’autofinanzia-
mento per sostenere la realizzazione di «piùFamiglia», l’even-
to previsto per il 12 maggio in piazza San Giovanni a Roma.
La raccolta è fatta da Forum delle associazioni familiari: «in li-
nea generale la manifestazione godrà del contributo e del so-
stegno delle associazioni, dei movimenti e delle nuove realtà
ecclesiali firmataridelManifesto “piùFamiglia”.Ciascunaor-
ganizzazionecollaboreràmediantemeccanismidiautofinan-
ziamento e di autotassazione. Non mancherà però il sacrifico
economico del Forum, che qualora le necessità lo imporran-
no, non trascurerà la possibilità di ricorrere ad un meccani-
smo di indebitamento pur di realizzare una manifestazione
chevienegiudicatastrategicaper il futurodella famiglia in Ita-
lia».«Quella famiglia - ricorda ilForum-cheèfondata sulma-
trimonio ed è aperta all’accoglienza dei figli. Nell’occasione
del 12 maggio non mancherà, peraltro, un giudizio negativo
sul riconoscimento pubblico delle unioni di fatto».

La Nota della Cei
sulle unioni di fatto:
«Ha l’obiettivo di
illuminare la coscienza
dei credenti»

RUINI
«La Littizzetto?
Mi ha fatto pubblicità»

IN ITALIA

VERSO IL 12 MAGGIO
Le associazioni si tassano per l’adunata

GENOVA

Dopo la scritta «vergogna»
protezione a Bagnasco

Da una parte i «duri»
ruiniani, dall’altra
i «dialoganti» Poletto
Forte e Ghidelli: «La
Nota non sia politica»

■ di Roberto Monteforte / Roma / Segue dalla prima

■ Ce l’ha fatta il presidente della
Commissione Antimafia, Francesco
Forgione, ad ottenere l’approvazio-
ne, all’unanimità, del Codice di au-
toregolamentazione dei partiti che
escluderàdalle listeelettoraligiàdal-
le prossime amministrative - se ver-
rà sottoscritto dalle formazioni poli-
tiche - i rinviati a giudizio per mafia
e reati indicativi di collusione con i
clan. È la prima volta che un simile
filtro viene anticipato alla fase del
rinvio a giudizio. «È un segnale bel-
lissimo - ha detto il sostituto procu-
ratore,Luigi deFicchy - che spezza il
legame tra politica e mafia. Speria-
mo che i partiti accettino questo
sbarramento». Soddisfazione è stata
espressa da tutti i componenti del-
l’Antimafia. Naturalmente da For-

gionecheconquestainiziativahari-
preso la battaglia già vinta, nel 1991
peruna brevissima stagione,dal suo
predecessore Gerardo Chiaromonte
(Pci). Negli ultimi dieci anni sono
stati162 icomuniscioltiper infiltra-
zioni mafiose. Francesco Nitto Pal-
ma (Fi) ha espresso preoccupazione
per il rischiocheinchieste“adorolo-
geria” possano bruciare certi candi-
dati. «Non saremo mai disponibili -
haconclusoNittoPalma-anoncan-
didare chi è vittima di persecuzioni
giudiziarie». Il banco di prova po-
trebbe essere quello delle elezioni
del prossimo 13 e 14 maggio in Sici-
lia (si voterà in 156 comuni), e del
27 e 28 maggio in altri 866, quando
undici milioni e novecentomila cit-
tadini saranno chiamati alle urne.

■ / Città del Vaticano

Fra i nuovi «paletti» anche
quello alla proposta
Biondi sulle coppie di fatto
certificate dai notai

■ «Ho deciso in accordo con
gli altri membri del coordina-
mento delle forze di polizia di
adottare una misura tutoria
nei confronti di Bagnasco».
Lo ha dichiarato il prefetto di
Genova, Giuseppe Romano,
al termine della riunione.
L’arcivescovo di Genova, An-
gelo Bagnasco, presidente del-
la Conferenza episcopale ita-
liana tre giorni fa aveva affer-
mato che il riconoscimento
delle coppie omosessuali con-
tenuto nel disegno di legge
«Dico», costituirebbero un
passo verso la pedofilia e l’in-
cesto. E all’indomani di quel-
l’affermazione, sulla facciata
della cattedrale di San Loren-

zo di Genova è comparsa la
scritta: «Bagnasco vergogna-
ti!». Da qui la decisione di met-
tere l’arcivescovo sotto prote-
zione.
«La cattedrale era e rimane un
obiettivo sensibile», ha detto
il prefetto di Genova, Giusep-
pe Romano. Ed ha aggiunto:
«Abbiamo anche stabilito qua-
li misure adottare in occasio-
ne delle funzioni religiose du-
rante il periodo pasquale».
Alla domanda dei giornalisti
su cosa consista una misura tu-
toria per Bagnasco, il prefetto
Romano ha risposto: «È moti-
vo di riservatezza», precisan-
do soltanto che può significa-
re diversi gradi di tutela.
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